
                                                Comunità

  L’undicesima frase del Credo proclama :
     “ Le comunità, i cui membri sentono il Cristo in sé, possono sentirsi unite in una   
       chiesa, cui appartengono tutti coloro, che sperimentano la potenza salutare del     
       Cristo. ” 

  Comunità – una delle parole essenziali fra quelle del presente, alto ideale e meta 
difficile a raggiungersi. Nel Credo questa parola appare solo alla fine; molto è stato 
detto prima; siamo nell’ambito, ove il Dio–Spirito dispiega la Sua attività, che fa 
risplendere il futuro nel presente. E ancora una volta possiamo osservare un nuovo 
aspetto dell’azione dello Spirito : quello che ci conduce dall’isolamento all’unione.

  Nell’immagine della Pentecoste ciò diviene visibile in modo immediato : là brilla 
sopra ciascuno degli Apostoli la fiamma dello Spirito, ma solo tutti insieme formano 
il cerchio dei discepoli. Ognuno parla alla propria maniera, ma tutti parlano in modo, 
che ne risulti una grande armonia. Io e comunità non sono opposti, bensì sono 
reciprocamente dipendenti ! Come lo si può comprendere ?

  In tempi passati si poteva a ragione dire : l’individuo deve rinunciare a se stesso per 
servire la collettività; l’individualità doveva passare in secondo piano a favore 
dell’insieme. Si formava comunità, solo dove il singolo sacrificava più o meno le sue 
caratteristiche individuali allo spirito del gruppo, e le subordinava ad esso. Così 
funzionavano nei tempi antichi e in parte fin nel presente tutte le collettività di 
uomini : matrimoni, famiglie e famiglie allargate, associazione professionali, 
corporazioni e lobby, gruppi etnici e anche le chiese. E ciò era anche giustificato in 
tempi precedenti, poiché l’Io, l’individualità dell’uomo, non era ancora sviluppata 
così fortemente e non rivendicava ancora per sé alcun diritto particolare.

  Come il bambino si sente ancora oggi a proprio agio e cresce bene in un gruppo 
familiare sano - per lo meno fino ad una certa età quando l’individualità inizia a 
destarsi più fortemente – sì, proprio allora l’Io del bambino si dispiega in modo più 
forte e viene dotato di una sana coscienza di sé, se egli prima ha vissuto in un 
entourage ben armonico. Così l’Io dovrebbe, anche nell’evoluzione umana, maturare 
in una forte, sana e vivente spiritualità di gruppo, per potersi rafforzare e sviluppare 
sotto la protezione di questa spiritualità.

  Ma poi in ogni vita umana arriva il momento, in cui i legami familiari sono sentiti 
non più come protezione, bensì come vincoli che ostacolano, come catene. E il 
dispiegarsi della personalità pretende, con diritto e in modo inesorabile, l’abbandono 
dei vecchi legami nelle forme fin ad allora usuali. Al giorno d’oggi vediamo agire 
ovunque questo stadio dell’evoluzione nelle grandi e nelle piccole situazioni. Le 
forme antiche di collettività, popoli, mestieri, chiese vanno in pezzi, matrimoni e 



famiglie sono minacciati in alto grado. Ogni tipo di collettività, nella vita e nel lavoro
in comune, è diventato estremamente problematico.

  Ciò non può sorprendere, chi comprende che stiamo progredendo sul cammino della
normale evoluzione – sul cammino dell’uomo dall’entità di gruppo verso l’Io, 
l’individualità. Siamo giunti ad una fase altamente sgradevole, critica di questa 
evoluzione. E nessuna strada porta indietro. Poiché il rinunciare all’individualità oggi
non crea più comunità, bensì tuttalpiù la “massa umana”, che non comprende se 
stessa – come ne dovemmo fare dolorosa esperienza in Germania al tempo del terzo 
Reich ( un popolo, un regno, una guida ) - oppure porta a sette, clan, a razzismo e 
nazionalismo.

  Che cosa deve, può succedere ? L’Io deve trovare se stesso – in seguito diverrà, su 
un più alto grado, nuovamente capace di vivere in comunità. Chi fa vivere la forza 
dell’Io solo nell’egoismo, nel godersi la vita e nell’affermazione di sé, non si è ancora
del tutto trovato in se stesso; egli”proietta” all’esterno ( qui ci permettiamo di 
utilizzare un’espressione della psicologia profonda ) le tensioni, che non ha ancora 
superato in sé. Chi ha veramente trovato se stesso, può offrire agli altri la sua forza, 
non ha bisogno di conferme o affermazione di sé a scapito di altri, bensì può aiutare 
gli altri proprio nel trovare loro stessi.

  Così la domanda decisiva per ogni futura formazione di comunità non è : come 
possiamo rinunciare a noi stessi? - Bensì : come possiamo trovare noi stessi? Poiché 
il vero Io dell’uomo è altruista, può fondarsi in se stesso; è tollerante, poiché non 
deve trarre la conferma di sé dal rifiuto di un altro uomo, ma può percepire il valore 
di un altro Io, dal momento che può sentire il proprio valore; può supportare altri 
uomini, poiché sa di essere portato lui stesso, da chi porta l’Io di ogni uomo, il Cristo.

  “ Le comunità , i cui membri sentono il Cristo in sé...” così è formulato nel Credo  
“.. sentono il Cristo in sé..” non significa rinunciare a se stessi con il cancellare ogni 
individualità, bensì pervenire del tutto a se stessi nella purificazione ed elevazione del
proprio sé; l’Io di Paolo non era smorzato, poiché poteva dire : “non io vivo, bensì il 
Cristo vive nel mio Io” ( così è formulato giustamente il versetto 2, 20 dell’Epistola 
ai Galati. Detto concisamente “non io, ma il Cristo in me”). Paolo era 
un’individualità “nel senso più alto” ma anche perché il suo essere umano individuale
e inconfondibile era rischiarato e trasfigurato, e perciò purificato avendo il Cristo in 
sé.

  Un’immagine lo può chiarire : si pensi ai colori di antiche vetrate di chiese, come ad
esempio la cattedrale di Chartres. Finché il cielo è cupo e il sole non risplende 
attraverso le finestre, i colori appaiono opachi e cupi, non appena il sole brilla 
attraverso le vetrate, illumina ognuna nel proprio meraviglioso colore, e non 
possiamo mai guardare abbastanza alla loro diversità e contemporaneamente 
all’armonia, all’unità superiore, che formano insieme. E’ la stessa luce solare, che 
rischiara ognuna, ma ciascuna viene valorizzata nella sua peculiarità.



  Fintanto che un uomo non ha trovato se stesso – ma trovare sé significa, che il 
Cristo inizia ad agire nell’anima – egli deve spostarsi verso  “ la giusta luce” oppure 
prendere in prestito tutte le possibili luci e i colori, per aiutare l’opacità del suo 
essere. Soltanto  “la vera luce che deve venire nel mondo e nei singoli uomini” 
( Giovanni 1 ) , può riempire dall’interno l’essere dell’uomo, in modo che inizi a 
rilucere nei colori a lui propri, pura e immacolata. Questo è il senso dell’immagine di 
Pentecoste, delle fiamme sui capi degli Apostoli.

  E’ ben chiaro, che il cammino va solo in avanti; dobbiamo riconoscere e sopportare 
vicendevolmente le difficoltà della ricerca e della realizzazione dell’Io, poiché 
devono portarci oltre noi stessi, verso le mete di cui abbiamo parlato. Fintanto che 
questa meta non è raggiunta completamente, anche reciproci riguardi, lo sforzo per 
comprendersi l’un l’altro, il sopportare gli altri saranno di aiuto su questo cammino. 
Qui non vogliamo parlare di dar libero corso all’egoismo, anche se riconosciamo 
come necessario lo sviluppo dell’Io con le sue crisi.

  Allora la forza di conoscenza dalla sfera dello Spirito ci condurrà ancora una volta 
più in là – in due differenti aspetti. A tutta prima potremo riconoscere, che ogni Io 
umano, provenendo come una scintilla dal fuoco dell’Io divino, è infinitamente 
prezioso, irripetibile nella sua unicità, nel suo eterno nucleo essenziale è una parte 
dell’essenza universale nello Spirito; sentiremo, che dobbiamo apprendere la 
venerazione davanti ad ogni uomo. In modo unico e al contempo così caratteristico il 
Cristo stesso sposta, per così dire, uno accanto all’altro l’amore per Dio e per gli 
uomini ( Luca, 10 ) quando Egli come riassunto di tutti i comandamenti indica “ama 
Dio di tutto cuore.. e il tuo prossimo come te stesso”

  Vorremo apprendere l’amore per il prossimo; è una cosa, che può per noi divenire 
chiara, provenendo dalla luce dello Spirito; non l’amore verso gli errori, verso ciò in 
cui la sua essenza si può mostrare solo unilateralmente, bensì l’amore per il prossimo 
stesso.

  Ma poi possiamo essere condotti ad un’altra conoscenza, in cui ci ricordiamo 
dell’azione dello Spirito come forza ordinatrice e che dà un senso : anche gli Io degli 
uomini sono ordinati “come le stelle in cielo”; non solo ciascuno di questi Io porta un
senso legato all’esistenza universale; anche l’armonia, l’ordine spirituale di questi Io 
diventa per noi immaginabile come azione del Dio-Spirito.

  Ogni uomo ha il suo “posto” spirituale nel cosmo, il suo “valore”. Mentre sempre 
più troviamo noi stessi, lentamente iniziamo ad occupare anche il luogo, che solo noi 
abbiamo nel cosmo, possiamo far sfavillare il colore, che è lì solo tramite noi. Ogni 
altro uomo ha in altro “luogo”, un altro “colore”, ma – essi si completano.

  Questo sarà il miracolo delle comunità future, che ogni uomo impari a parlare e ad 
agire dalla sua più profonda interiorità, e ogni altro può sentire : quanto detto è vero, 
è fatto in modo giusto, anche se io devo dire o fare diversamente – ma ci 
completiamo a vicenda in una unità superiore.



  Così guardiamo ad un firmamento stellato di comunità future. Già oggi qualcosa di 
ciò deve iniziare a vivere tra di noi. Se oggi formiamo, nel senso di una collettività 
futura, delle comunità e delle Comunità dei Cristiani, poi in prospettiva dell’Io di 
ciascuno, esso può, grazie alla vita comunitaria, sperimentare rafforzamento e 
maturazione. Allora la comunità, che si forma oggi nel Culto rinnovato, non proviene 
dal passato, non vive nella negazione o oppressione dell’Io umano individuale; viene 
dal futuro; vive dal sentire il Cristo nell’anima; essa agisce e vuole sempre più agire 
dalla forza del vero Io dell’uomo.

  I pensieri qui espressi sulla base dell’undicesima frase del Credo possono forse 
stimolarci a domandare nella meditazione mattutina : 

       Posso in questo giorno trovare l’amore per il mio prossimo – nonostante forse      
       tutte le difficoltà esteriori – poiché voglio guardare alla superiore comunità dello 
       Spirito ? E che posso fare oggi, affinché diventi io stesso più adatto e disposto     
       verso la Comunità dei cristiani ?

                                                      La città eterna

Patria è sempre
dove anche camminiamo,
poiché noi apparteniamo al Signore.

Da uno all’altro
brilla un chiarore
come da stella a stella.

Se ci separano
gradi di opinione
dalla strada passata,

Angeli dal futuro
ci chiamano tutti
ad un’unione superiore
…

E come le api
dai giardini più lontani
raccolgono la forza del nettare,

siamo compagni di viaggio
nella gratitudine e nel servire,
liberi da legami



del tempo e dello spazio
i sogni divini
nella tempesta del giudizio,

il bello spumeggi,
cantando intorno ai confini
della città delle luci.

                                                      Friedrich  Doldinger

Se una meta comune di base ci lega fraternamente ad altri uomini al di fuori del 
nostro Io, solamente allora respiriamo liberamente. L’esperienza ci mostra, che 
l’amore non consiste nel guardarci l’un l’altro, bensì guardare insieme nella stessa 
direzione. 

                                      Saint-Exupéry     “ Vento, sabbia e stelle ”


